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2 PREPARATE LA STRADA AL SIGNORE

Domenica II di Avvento anno B

Prima si legga l’inizio del Vangelo di Marco e poi si rifletta con me…


Inizio del Vangelo di Gesù,  - Cristo, - Figlio di Dio.  

Così comincia il Vangelo di Marco.  Questo Vangelo sarà letto nella maggior parte delle domeniche dell’anno 2006.  Anno che liturgicamente comincia con l’ Avvento o preparazione al Natale.  E poiché il Vangelo di Marco è il più breve, alcune domeniche verrà sostituito dall’evangelista Giovanni.  

Il Vangelo di Marco è il primo Vangelo scritto, fu scritto in Palestina e nel dialetto aramaico; riferisce la predicazione di Pietro, il capo degli apostoli.  Marco era suo discepolo e segretario ossia scrivano.  

Le prime parole del Vangelo di Marco sono: Inizio del Vangelo di Gesù, - Cristo, - Figlio di Dio.  La parola “Vangelo” significa “bella notizia”.  La prima frase del Vangelo di Marco vuol dire questo:  Noi (apostoli ed evangelisti) con questo scritto cominciamo (“inizio del Vangelo”) a darvi la più bella notizia che sia stata mai udita in questo mondo, e cioè che Gesù di Nazaret (noto a tutti voi di Palestina) Gesù è il Cristo e il Figlio di Dio.

Che cosa vuol dire il Cristo e il Figlio di Dio?


Siamo abituati a congiungere la parola Cristo con il nome di Gesù; e la uniamo come se fosse il suo cognome.  Non è il cognome di Gesù, ma è un titolo di lingua greca.  Cristo nella lingua ebraica corrisponde a Messia cioè (in italiano) Salvatore.  Cristo, Messia e Salvatore sono la stessa cosa in tre lingue.

Gesù di Nazaret, dunque, è l’unico Salvatore del mondo, colui che porta ogni bene.  Ogni bene viene a noi da Gesù: questa è la più bella notizia.  

Inoltre Gesù Messia o Salvatore è anche vero Figlio di Dio fatto uomo.  Ecco perché la notizia è grande come la sua persona:  egli è persona divina.  Come Dio è sempre stato, come uomo nacque a Betlem da Maria immacolata e vergine; visse soprattutto a Nazaret.

Per tre anni rivelò alla gente di Palestina chi è Dio e qual è la nostra felice sorte o bella notizia: quella di diventare figli di Dio come lui che si è fatto uomo perché noi possiamo essere divini.  L’ umanità dunque ha una sorte divina, eterna:  questa è la più bella notizia, questo è il Vangelo.


In corrispondenza ai due grandi titoli di Gesù (Salvatore e Dio), il Vangelo di Marco ha due parti principali:  la prima parla soprattutto di Gesù Messia o Cristo o Salvatore.  Culmina con la professione di fede di Pietro (al c.8,29):  Tu, Gesù, sei il Cristo, il Messia, l’unico nostro Salvatore.  

Questa professione di fede dobbiamo farla anche noi:  non esiste salvezza, gioia, felicità superiore a quella di essere discepoli di Gesù o cristiani. Dobbiamo ripetere spesso questa professione davanti alle tentazioni che ci vengono dal mondo materialista e terreno, senza visione divina né eterna.

Non lasciamoci trascinare da falsi salvatori.  Non esistono altri salvatori se non Gesù solo; non esistono altre vere religioni se non quella cristiana.


La seconda parte del Vangelo di Marco tratta di Gesù Figlio di Dio; e culmina nella professione di fede del centurione ai piedi della croce.  Vedendo spirare Gesù per amore nostro, disse:  Veramente questo uomo era Figlio di Dio (15, 39).  Gesù si rivela Figlio di Dio perché muore per amore nostro:  è un amore divino.  Solo Dio può amarci fino alla morte e, aggiungiamo, mentre eravamo suoi nemici.  Così ci ha salvati e ci ha fatti suoi amici e figli.

Il Vangelo di Marco termina con la risurrezione quando chiaramente  mostrò a tutti la sua divinità, la gloria divina.  Allora diede il comando:  Andate r annunziate a tutto il mondo questa bella notizia  (ossia il Vangelo).

Purtroppo oggi molti non conoscono il Vangelo.  Come possono essere cristiani o discepoli di Gesù se da lui non imparano niente?  Il Vangelo e il catechismo sono i due libri indispensabili.  La Bibbia è molto difficile, ma è tradotta in lingua moderna con il compendio del Catechismo scritto in questi ultimi mesi da Pietro di oggi ossia dal Papa.

Alcuni, per esempio confondono il battesimo di Gesù con il nostro battesimo sacramento.  Andate a trovarlo nel catechismo e vedete come è spiegato bene, in breve e con chiarezza adatta a tutti.  La Chiesa verrebbe meno alla sua missione di annunziare Gesù, se non avesse un compendio della fede cristiana.


Il Gesù, di cui parla Marco, nonostante siano passati duemila anni, noi cristiani lo abbiamo vivo e vero nella santa ostia consacrata; lo riceviamo nel nostro cuore (come la Madonna sua madre); e così anche noi diventiamo  consanguinei e con-corporei di Gesù.  Questa è la più bella notizia che si deve annunziare anche oggi;  una notizia ancora viva e fresca come allora; e viene ripetuta di domenica in domenica.  Per l’anno 2006 ci dà l’annunzio il primo Vangelo ossia quello di Marco; poi quello di Luca e di Matteo.  

Oggi le prime parole del Vangelo di Marco ci invitano a prepararci al Natale.  Facendo la commemorazione annuale della nascita terrena di Gesù, noi cerchiamo di vivere sempre meglio il cristianesimo.


Prepararsi al Natale significa pensare a quel grande avvenimento della venuta del Figlio di Dio in terra; significa ricordare il dono inestimabile di essere figli di Dio.  Dobbiamo riaccendere l’entusiasmo dell’incontro con Dio venuto nel mondo e tuttora presente nella santa ostia.


E come prepararsi?


Dice Marco:  Com’è scritto nel libro di Isaia:  Ecco io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada.


Marco ricorda che la Bibbia, nel libro di Isaia, c’è scritto:  Mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada.  

Chi è questo messaggero di Gesù?

Ve ne ricordo tre tipi di messaggeri:  i suoi apostoli, Giovanni Battista e il libro di Isaia.

Oggi sono suoi ministri cioè i suoi servi: papa, vescovi, predicatori:  chiunque indica la via per incontrare il Messia.  La via che fa incontrare Gesù è la via della chiesa.  Non bisogna trascurarla; bisogna entrare dentro la chiesa edificio per far parte alla famiglia Chiesa e così essere cristiani.  Se un figlio non sta mai in casa, che figlio è?

Il Natale è confessione, comunione, preghiera, vita cristiana coerente… Altrimenti non è Natale, ma baldoria, chiasso e cumulo di responsabilità davanti a  Dio.  Un giorno dovremo dare conto a Dio delle celebrazioni cristiane sprecate e rese inutili. Abbiamo la certezza di celebrare ancora il prossimo anno il Natale?  Nessuno lo sa.  La morte viene come un ladro quando meno si aspetta, ha detto Gesù.


Al tempo degli ebrei, Giovanni Battista annunziò la presenza di Gesù a Israele.  Il Battista suscitò entusiasmo fra gli ebrei.  La gente accorreva in massa ad ascoltarlo e a seguire i suoi suggerimenti:  penitenza, conversione, cambiare mente e cuore, vivere seriamente di Dio ecc.


L’evangelista Marco paragona Giovanni Battista ad altri messaggeri di cui parla la Bibbia nel libro di Isaia.  Dice Marco:  Così è scritto nel libro di Isaia:  Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada.  Voce di uno che grida nel deserto:  Preparate la strada del Signore, raddrizzate e i suoi sentieri.  Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 


Il libro di Isaia si riferisce a un fatto avvenuto 549 anni prima della nascita umana di Gesù.  Gli ebrei erano stati deportati schiavi in Babilonia; e sentivano una grande nostalgia per la patria lontana.  Un giorno alcuni messaggeri clandestini circolavano nella colonia ebraica e annunziavano la fine della schiavitù.  Vi fu uno scoppio incontenibile di gioia!  Tutti gridavano:  Fra breve saremo nella nostra diletta Gerusalemme!


Questo fatto è riferito dal brano della prima lettura (Is 40,1ss).  Vi leggo qualche frase:  Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio.  Parlate al cuore e gridate che è finita la schiavitù.  Preparate la via del deserto.  (Da Babilonia per raggiungere Gerusalemme si doveva attraversare un grande deserto.  E Dio diceva che lui stesso avrebbe preparato la via nel deserto  in modo da rendere agevole il ritorno in patria.  Continua il testo di Isaia):  Ogni valle sia colmata, monti e colli siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano.  Si rivelerà la gloria (ossia la presenza) di Dio, e ogni uomo lo vedrà.


Oggi, a noi che ci prepariamo alla celebrazione del Natale, viene data questa stessa bella notizia.  Come Gesù, Salvatore, Messia e Figlio di Dio, si è rivelato a Betlem e in Palestina, così ora avviene per chi celebra il Natale con fede, con impegno…


Ci dobbiamo preparare ad accogliere Gesù nel Natale con la preghiera, con l’impegno per eliminare le storture della nostra vita.


Si devono raddrizzare i sentieri tortuosi ossia i nostri modi di agire contrari al vero bene.  Per incontrare Gesù è necessario eliminare le vie storte, il cammino che non è secondo Dio.  La via verso Dio viene indicata dai comandamenti, dai precetti della Chiesa, dai doveri del proprio stato, dal Vangelo, dal catechismo.


Dobbiamo abbassare i monti della superbia, colmare le valli della trascuratezza religiosa (Messa, preghiera…)


Se ci prepariamo al Natale seriamente, saremo molto più felici dei pastori e dei magi che videro Gesù Bambino;  saremo felici come la Madonna che lo portò nel suo grembo.  Gesù lo avremo nel cuore con la comunione:  questo è il Natale, il vero Natale, il grande Natale.


Dice Marco:  Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione.  Giovanni era vestito di peli di cammello, si cibava di locuste e di miele selvatico; e predicava:  Dopo di me viene uno che è molto più grande di me; a lui io non sono degno di sciogliergli i legacci dei sandali.  Io vi battezzo con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo.

  
Giovanni Battista era una predica lui stesso:  un uomo che viveva di pochissime cose, ma che aveva il cuore pieno di Dio.  E come saremmo ancor più felici noi con la vera e sincera comunione, non quella falsa!…


Giovanni diceva:  Io vi battezzerò con un atto penitenziale, ma lui, lui vi darà lo Spirito Santo e vi farà figli di Dio, familiari dela SS. Trinità:  Padre, Figlio e Spirito Santo!


LA PIU’ BELLA NOTIZIA E’ GESU, GESU SACRAMENTATO.  E NOI DOBBIAMO GRIDARE CON FEDE:  Credo fermamente che tu, Gesù, e solo tu mi riempi il cuore di gioia divina, eterna!  

